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CITTÀ DI TRAPANI
                  Libero Consorzio di Trapani
__________________________________________________________________________________

NUOVO CODICE DISCIPLINARE APPLICABILE DAL 05/09/2024 RELATIVO AL
SEGRETARIO COMUNALE E AI DIRIGENTI

NORME DEL CCNL AREA FUNZIONI LOCALI TRIENNIO 2019 - 2021
SOTTOSCRITTO IN DATA 16 LUGLIO 2024



In  data  16/07/2024,  è  stato  sottoscritto  il  CCNL  del  comparto  Funzioni  Locali  –  Area

Dirigenza  2019-2021,  che,  tra  gli  altri,  ha  sostituito  il  precedente  Codice  disciplinare  contenuto

all’art. 36 del CCNL 20.12.2020 e l’art. 34 del medesimo contratto.

Restano invece in vigore gli articoli artt. 37, 38, 39, 40 e 41 del CCNL 17.12.2020.

Ai sensi dell’art. 36, comma 11 del CCNL al nuovo Codice Disciplinare, deve essere data la

massima  pubblicità  mediante  pubblicazione  sul  sito  istituzionale  dell’ente  secondo  le  previsioni

dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo, del D. lgs. n. 165/2001. 

Come previsto dall'art.  36, comma 12 del CCNL, in sede di prima applicazione del nuovo

CCNL,  il  codice  disciplinare  deve  essere  obbligatoriamente  reso  pubblico  nelle  forme  di  cui  al

comma 11, entro 15 giorni dalla data di stipulazione del CCNL e si applica dal quindicesimo giorno

successivo a quello della sua pubblicazione e pertanto il presente codice, pubblicato in data odierna,

20.08.2024 si applicherà alle infrazioni disciplinari commesse dal 5 SETTEBRE 2024. 

Ai sensi e per gli effetti dell’art. 55, comma 2 del D.lgs. 165/2001, la pubblicazione sul sito

istituzionale  dell'amministrazione  del  codice  disciplinare,  recante  l'indicazione  delle  predette

infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di

lavoro.

 Il Segretario Generale 
Dr.Giovanni Panepinto

                                                   *Firma autografa sosttuita  a mezzo stampa ai sensi dell’art.3 co.2 D.lgs. 39/93



Capo IV Responsabilità disciplinare
Art. 28 (CCNL 16.07.2024)

Obblighi

1. Il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL conforma la sua condotta al dovere costituzionale di
servire la Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento e imparzialità
dell’attività amministrativa,  anteponendo il  rispetto  della legge e l’interesse pubblico agli  interessi  privati
propri e altrui, osservando, altresì, il codice di comportamento di cui all’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001 nonché
lo specifico codice di comportamento adottato dall’amministrazione nella quale presta servizio.
2. Il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL conforma altresì la sua condotta ai principi di diligenza
e fedeltà di cui agli artt. 2104 e 2105 del Codice Civile e contribuisce alla gestione della cosa pubblica con
impegno e responsabilità, con la finalità del perseguimento e della tutela dell’interesse pubblico.
3. Il comportamento dei dirigenti, dei segretari e dei dirigenti amministrativi, tecnici e professionali, è
improntato al perseguimento degli obiettivi di innovazione, di qualità
 
dei servizi e di miglioramento dell’organizzazione della amministrazione, nella primaria considerazione delle
esigenze dei cittadini utenti.
4. In relazione a quanto previsto dai commi 1, 2 e 3, il personale di cui all’ art. 1 del presente CCNL deve,
in particolare:
a) rispettare il segreto d’ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme dell’ordinamento ai sensi dell’art.
24 della Legge n. 241/1990;
b) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d’ufficio;
c) nello svolgimento della propria attività, mantenere una condotta uniformata a principi di correttezza e di
collaborazione  nelle  relazioni  interpersonali,  all’interno  dell’amministrazione,  con  tutto  il  personale
(dirigenziale e non),  astenendosi,  in particolare nel  rapporto con gli  utenti,  da comportamenti  lesivi  della
dignità della persona o che, comunque, possano nuocere all’immagine dell’amministrazione o di quelle che si
avvalgono dei segretari collocati in disponibilità, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19,
comma 5, del DPR n. 465/1997 ;
d) nell’ambito  della  propria  attività,  mantenere  un  comportamento  conforme  al  proprio  ruolo,
organizzando  ed  assicurando  la  presenza  in  servizio,  correlata  alle  esigenze  della  struttura
dell’amministrazione  o  di  quelle  che  si  avvalgono  dei  segretari  collocati  in  disponibilità,  ai  sensi
rispettivamente  dell’art.  7,  comma 1  e  dell’art.  19,  comma 5,  del  DPR n.  465/1997,  ed all’espletamento
dell’incarico affidato, nel rispetto della normativa legislativa, contrattuale e delle disposizioni di servizio; in
particolare, tutto il personale destinatario del presente codice è tenuto al rispetto delle disposizioni contrattuali
in materia di impegno di lavoro;
e) astenersi  dal  partecipare,  nell’espletamento  delle  proprie  funzioni,  all’adozione  di  decisioni  o  allo
svolgimento di attività che possano coinvolgere direttamente o indirettamente interessi personali, del coniuge,
dei conviventi, dei parenti e degli affini fino al secondo grado, ai sensi del D.P.R. n. 62/2013;
f) sovrintendere,  nell’esercizio  del  proprio  potere  direttivo,  al  corretto  espletamento  dell’attività  del
personale, anche di livello dirigenziale, assegnato alla struttura cui è preposto, nonché al rispetto delle norme
del codice di comportamento e disciplinare, ivi compresa l’attivazione dell’azione disciplinare, secondo le
disposizioni vigenti;
g) informare l’amministrazione, il Ministero dell’Interno o le altre amministrazioni che si avvalgono dei
segretari collocati in disponibilità, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del
DPR n. 465/1997, di essere stato rinviato a giudizio o che nei suoi confronti è esercitata l’azione penale;
h) astenersi dal chiedere o accettare omaggi o trattamenti di favore, salvo quelli d’uso purché nei limiti
delle normali relazioni di cortesia e di modico valore;
i) rispettare le leggi  vigenti  in materia di attestazione di malattia e di  certificazione per l’assenza per
malattia;
 
J) rispettare gli obblighi contenuti nel Titolo III, Capo I - Lavoro agile.



5. Il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL deve assicurare il rispetto della legge, con riguardo
anche alle norme regolatrici del rapporto di lavoro e delle disposizioni contrattuali, nonché l’osservanza delle
direttive generali e di quelle impartite dall’amministrazione o da quelle che si avvalgono dei segretari collocati
in disponibilità, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465/1997,
perseguendo direttamente l’interesse pubblico nell’espletamento dei propri compiti e nei comportamenti che
sono posti in essere e dando conto dei risultati conseguiti e degli obiettivi raggiunti.
6. I  dirigenti,  i  segretari  e  i  dirigenti  amministrativi,  tecnici  e  professionali  sono tenuti  comunque ad
assicurare il  rispetto delle norme vigenti in materia di segreto d’ufficio, riservatezza e protezione dei dati
personali,  trasparenza  ed  accesso  all’attività  amministrativa,  informazione  all’utenza,  autocertificazione,
protezione degli infortuni e sicurezza sul lavoro, nonché di divieto di fumo. Tutto il personale destinatario del
presente capo è comunque tenuto ad osservare tali norme.
7. In materia di incompatibilità, resta fermo quanto previsto dall’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001, anche
con riferimento all’art. 1, commi 60 e successivi, della Legge n. 662/1996, in quanto applicabile.
8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 34 del CCNL 17.12.2020.

Art. 29 (CCNL 16.07.2024)
Codice disciplinare

1. Le amministrazioni ed il Ministero dell’Interno, per i segretari, sono tenuti al rispetto dei principi di
gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità della mancanza. A tale fine sono fissati i
seguenti criteri generali riguardo il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni:
- l’intenzionalità del comportamento;
- il grado di negligenza e imperizia dimostrata, tenuto anche conto della prevedibilità dell’evento;
- la rilevanza dell’infrazione e dell’inosservanza degli obblighi e delle disposizioni violate;
- le responsabilità connesse con l’incarico dirigenziale o con quello di segretario ricoperto, nonché con la
gravità della lesione del prestigio dell’amministrazione o delle altre amministrazioni che si  avvalgono dei
segretari collocati in disponibilità, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del
DPR n. 465/1997;
- l’entità del danno provocato a cose o a persone, ivi compresi gli utenti;
 
- l’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, anche connesse al comportamento tenuto
complessivamente  dal  dirigente,  dal  segretario,  dal  dirigente  amministrativo,  tecnico  e  professionale  o  al
concorso di più persone nella violazione.
2. La recidiva nelle mancanze previste al comma 4, ai commi 5, 6 e 7, nonché al comma 8, già sanzionate
nel  biennio  di  riferimento,  comporta  una  sanzione  di  maggiore  gravità  e  diversa  tipologia  tra  quelle
individuate nell’ambito del presente articolo.
3. Al dirigente,  al  segretario e al dirigente amministrativo, tecnico e professionale responsabile di più
mancanze  compiute  con  unica  azione  od  omissione  o  con più  azioni  od  omissioni  tra  loro  collegate  ed
accertate  con un unico procedimento,  è applicabile  la sanzione prevista per  la mancanza più grave se  le
suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità.
4. La sanzione pecuniaria da un minimo di € 200 ad un massimo € 500 si applica, graduando l’entità della
stessa in relazione ai criteri del comma 1, nei casi di:
a) inosservanza  della  normativa  contrattuale  e  legislativa  vigente,  nonché  delle  direttive,  dei
provvedimenti e delle disposizioni di servizio, ivi incluse quelle relative al lavoro agile,  anche in tema di
assenze per malattia, di incarichi extraistituzionali nonché di presenza in servizio correlata alle esigenze della
struttura e all’espletamento dell’incarico affidato, ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art.  55-
quater, comma 1, lett. a) del D. Lgs. n. 165/2001;
b) condotta, negli ambienti di lavoro, non conforme ai principi di correttezza nei confronti degli
organi di vertice dell’amministrazione o di quelle che si avvalgono dei segretari collocati in disponibilità, ai
sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465/1997, dei colleghi (dirigenti
e non), degli utenti o terzi;
c) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti o terzi;
d) violazione  dell’obbligo  di  comunicare  tempestivamente  all’amministrazione,  al  Ministero
dell’Interno o alle  altre  amministrazioni  che si  avvalgono dei  segretari  collocati  in  disponibilità,  ai  sensi
rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465/1997, di essere stato rinviato a
giudizio o di avere avuto conoscenza che nei suoi confronti è esercitata l’azione penale;



e) inosservanza degli obblighi previsti per i dirigenti in materia di prevenzione degli infortuni o di
sicurezza  del  lavoro,  nonché  di  prevenzione  del  divieto  di  fumo,  anche  se  non ne  sia  derivato  danno o
disservizio  per  l’amministrazione  o  per  gli  utenti  nonché,  per  tutto  il  personale  destinatario  del  presente
codice, rispetto delle prescrizioni antinfortunistiche e di sicurezza e del divieto di fumo;
f) violazione del segreto d’ufficio, così come disciplinato dalle norme dei singoli ordinamenti ai
sensi dell’art. 24 della legge n. 241/1990, nonché delle norme in materia di tutela della riservatezza e dei dati
personali, anche se non ne sia derivato danno all’Amministrazione.
 
L’importo delle sanzioni pecuniarie sarà introitato nel bilancio dell’amministrazione e, per i  segretari,  nel
bilancio del Ministero dell’Interno ed è destinato ad attività sociali.
5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 15 giorni si applica
nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7 del D. Lgs. n. 165/2001.
6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, con la
mancata attribuzione della retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il doppio del
periodo di durata della sospensione, si applica nei casi previsti dall’art. 55-sexies, comma 3 – salvo i casi più
gravi,  ivi indicati,  ex art.  55-quater,  comma 1, lettera f-ter) e comma 3-quinquies – e dall’art.  55-septies,
comma 6, del D. Lgs. n. 165/2001.
7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un
massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, comma 1, del D.lgs. 165/2001.
8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo
di tre giorni fino ad un massimo di sei mesi si applica, graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri
di cui al comma 1, per:
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4 oppure quando le mancanze previste
nel medesimo comma si caratterizzano per una particolare gravità;
b) minacce,  ingiurie  gravi,  calunnie  o  diffamazioni  verso  il  pubblico  oppure  nei  confronti
dell’amministrazione  o  di  quelle  che  si  avvalgono  dei  segretari  collocati  in  disponibilità,  ai  sensi
rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465/1997, o degli organi di vertice o
dei colleghi (dirigenti e non) e, comunque, atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori ovvero alterchi,
con vie di fatto, negli ambienti di lavoro, anche con utenti;
c) manifestazioni offensive nei confronti dell’amministrazione o delle amministrazioni che si avvalgono
dei segretari collocati in disponibilità, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5, del
DPR n.  465/1997, o degli organi  di  vertice, dei colleghi (dirigenti  e non) o di terzi,  salvo che non siano
espressione della libertà di pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300/1970;
d) tolleranza di irregolarità in servizio, di atti di indisciplina, di contegno scorretto o di abusi di
particolare  gravità,  da  parte  del  personale  nei  cui  confronti  sono  esercitati  poteri  di  direzione,  ove  non
ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-sexies, comma 3, del D. Lgs. n. 165/2001;
e) ingiustificato ritardo a trasferirsi nella sede assegnata dall’Amministrazione;
f) per i segretari, ingiustificato ritardo fino a venti giorni, a prendere servizio nella sede di titolarità, di
reggenza o di supplenza; l’entità della sanzione è commisurata alla durata dell’assenza ed alla entità del danno
causato all’amministrazione;
 
g) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di malattia o di
infortunio;
h) salvo che non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett.
b)  del  D. Lgs.  n.  165/2001,  assenza ingiustificata dal  servizio svolto anche in modalità agile o arbitrario
abbandono  dello  stesso;  in  tali  ipotesi,  l’entità  della  sanzione  è  determinata  in  relazione  alla  durata
dell’assenza o dell’abbandono del  servizio, al  disservizio determinatosi,  alla gravità della violazione degli
obblighi di cui all’art. 28 del presente CCNL, agli eventuali danni causati all’amministrazione, agli utenti o ai
terzi;
i) occultamento  o  mancata  segnalazione  di  fatti  e  circostanze  relativi  ad  illecito  uso,  manomissione,
distrazione o sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’amministrazione o ad esso affidati;
l) qualsiasi comportamento negligente, dal quale sia derivato grave danno all’amministrazione o a
terzi, fatto salvo quanto previsto dal comma 7;
m) atti, comportamenti o molestie lesivi della dignità della persona;
n) atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale ove non sussista gravità o reiterazione;
o) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e di riposo
settimanale;



p) ingiustificate  assenze  collettive  nei  periodi  in  cui  è  necessario  assicurare  continuità
nell’erogazione di servizi all’utenza;
q) grave  e  ripetuta  inosservanza  dell’obbligo  a  provvedere  entro  i  termini  fissati  per  ciascun
provvedimento, ai sensi di quanto previsto dall’art. 7, comma 2 della legge
n. 69/2009.
9. Ferma  la  disciplina  in  tema  di  licenziamento  per  giusta  causa  o  giustificato  motivo,  la  sanzione
disciplinare del licenziamento si applica:
A) con preavviso, per:
a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b), c), da f-bis) sino a f- quinquies del
D. Lgs. n. 165/2001 e 55-septies, comma 4 del medesimo decreto legislativo;
b) la  recidiva  in  una  delle  mancanze  previste  ai  commi  5,  6,  7  e  8  o,  comunque,  quando le
mancanze di cui ai commi precedenti si caratterizzino per una particolare gravità;
c) l’ipotesi di cui all’art. 55-quater comma 3-quinquies del D. Lgs. n. 165/2001;
d) la violazione degli  obblighi  di  comportamento di  cui  all’art.  16 comma 2,  secondo e terzo
periodo, del D.P.R. n. 62/2013;
 
e) la recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale o quando l’atto, il
comportamento o la molestia rivestano carattere di particolare gravità.
B) senza preavviso, per:
a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del D. Lgs. n. 165/2001;
b) gravi  fatti  illeciti  di  rilevanza  penale,  ivi  compresi  quelli  che  possono  dar  luogo  alla
sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art 38, fatto salvo quanto previsto dall’art 39, comma 1 del
CCNL 17.12.2020;
c) condanna, anche non passata in giudicato:
- per i delitti indicati dagli articoli 7, comma 1, e 8, comma 1, del d.lgs. n.
235/2012;
- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici;
- per gravi delitti commessi in servizio;
- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001;
d) gli atti e comportamenti non ricompresi specificamente nelle lettere precedenti, seppur estranei
alla prestazione lavorativa, posti in essere anche nei confronti di terzi, di gravità tale da non consentire la
prosecuzione, neppure provvisoria, del rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 2119 del codice civile.
10. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 4 a 9 sono comunque sanzionate secondo i
criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi
di  cui  all’art.  28,  nonché,  quanto  al  tipo  e  alla  misura  delle  sanzioni,  ai  principi  desumibili  dai  commi
precedenti.
11. Ai sensi dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo del D. Lgs. n. 165/2001, al codice disciplinare di cui al
presente articolo, nonché ai codici di comportamento, deve essere data pubblicità mediante pubblicazione sul
sito istituzionale dell’Amministrazione o del Ministero dell’Interno. Tale pubblicità equivale a tutti gli effetti
all’affissione all’ingresso della sede di lavoro.
12. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve essere obbligatoriamente
reso pubblico nelle forme di cui al comma 11, entro 15 giorni dalla data di stipulazione del presente CCNL e si
applica dal quindicesimo giorno successivo a quello della sua affissione o dalla pubblicazione nel sito web
dell’amministrazione, fatte salve le sanzioni già previste dalle norme di legge.
13. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 36 del CCNL 17.12.2020.

Art. 37 (CCNL 17.12.2020)
Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare

1. Fatta  salva la sospensione cautelare disposta  ai  sensi  dell’art.  55-quater,  comma 3-bis,  del  d.lgs.  n.
165/2001, l’amministrazione, o, per i segretari, il Ministero dell’Interno, qualora ritenga necessario espletare
ulteriori  accertamenti  su fatti  addebitati  al  dirigente,  al  segretario,  al  dirigente amministrativo,  tecnico o
professionale,  in concomitanza con la contestazione e previa puntuale informazione ai medesimi soggetti,
può disporre la sospensione dal lavoro dello stesso personale, per un periodo non superiore a trenta giorni,
con  la  corresponsione  del  trattamento  economico complessivo  in  godimento.  Tale  periodo  potrà  essere



prorogato  a  sessanta  giorni  nei  casi  di  particolare  gravità  e  complessità.  Della  intervenuta  sospensione,
disposta dal Ministero dell’Interno per i segretari, viene data tempestiva comunicazione all’amministrazione
o a quelle che si avvalgono dei segretari collocati in disponibilità, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma
1 e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465/1997.

2. Qualora  il  procedimento disciplinare  si  concluda con la  sanzione disciplinare  della  sospensione dal
servizio con privazione della retribuzione, il periodo della sospensione cautelare deve essere computato nella
sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione limitata agli effettivi giorni di sospensione irrogati.

3. Il periodo trascorso in sospensione cautelare, escluso quello computato come sospensione dal servizio, è
valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio.

Art. 38 (CCNL 17.12.2020)
Sospensione cautelare in caso di procedimento penale

1. Il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL colpito da misura restrittiva della libertà personale o da
provvedimenti giudiziari inibitori, che impediscono la prestazione lavorativa, è obbligatoriamente sospeso
dal servizio e, ove previsto, dall’incarico conferito, con privazione della retribuzione, per tutta la durata dello
stato di restrizione della libertà, salvo che l’amministrazione o, per i segretari, il Ministero dell’Interno, non
proceda direttamente ai sensi dell’art. 36, comma 9 e dell’art. 55-ter del d. lgs. n.165/2001.

2. Il  personale  di  cui  all’art.  1  del  presente  CCNL può essere  sospeso dal  servizio e,  ove previsto,
dall’incarico  conferito,  con  privazione  della  retribuzione,  anche  nel  caso  in  cui  venga  sottoposto  a
procedimento penale, che non comporti la restrizione della libertà personale o questa sia comunque cessata,
secondo quanto previsto dall’art.  55-ter  del  d.  lgs.  n.  165/2001,  salvo che l’Amministrazione o,  per  i
segretari, il Ministero dell’Interno non proceda direttamente ai sensi dell’art. 39, comma 2 e dell’art.  55-ter
del d. lgs. n. 165/2001.
3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del personale di cui all’art. 1 del presente CCNL in presenza dei

casi previsti dagli articoli 7, comma 1, e 8, comma 1, del d.lgs. n. 235/2012 e fatta salva l’applicazione
dell’art. 36, comma 9, qualora l’amministrazione o, per i segretari, il Ministero dell’Interno non disponga la
sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di quello penale, ai sensi dell’art. 55-ter del d.lgs.
n. 165/2001, nonché dell’art. 39.

4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97/2001, trova applicazione la disciplina
ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa
la sospensione condizionale della pena, trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97/2001. È
fatta salva l’applicazione dell’art. 36, comma 9, punto B, qualora l’Amministrazione o, per i segretari, il
Ministero dell’Interno non disponga la sospensione del procedimento disciplinare fino al termine di quello
penale, ai sensi dell’art. 55-ter del d. lgs. n. 165/2001 nonché dell’art 39 del presente CCNL.

5. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica, comunque, quanto previsto dall’art. 55 ter del d. lgs. n.
165/2001, comma 1, ultimo periodo.

6. Ove l’Amministrazione o, per i segretari, il Ministero dell’Interno intenda procedere all’applicazione
della sanzione di cui all’art. 36 comma 9, punto B, la sospensione del personale di cui all’art. 1 del presente
CCNL disposta  ai  sensi  del  presente  articolo conserva  efficacia  fino  alla  conclusione del  procedimento
disciplinare. Negli altri casi, la sospensione dal servizio eventualmente disposta a causa di procedimento
penale conserva efficacia, se non revocata, per un periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale termine,
essa è revocata ed il personale di cui all’art. 1 del presente CCNL è riammesso in servizio, salvo i casi nei
quali, in presenza di reati che comportano l’applicazione dell’art. 36 comma 9, punto B, l’amministrazione o,
per i segretari, il Ministero dell’Interno ritenga che la permanenza in servizio del personale di cui all’art. 1
del presente CCNL provochi un pregiudizio alla credibilità dell’amministrazione o di quelle che si avvalgono
dei segretari collocati in disponibilità, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 19, comma 5,
del DPR n. 465/1997, a causa del discredito che da tale permanenza potrebbe derivare alle stesse da parte dei
cittadini e/o comunque, per ragioni di opportunità ed operatività dell’amministrazione stessa o del Ministero
dell’Interno. In tal caso, può essere disposta, per i  suddetti  motivi,  la sospensione dal servizio, che sarà
sottoposta  a  revisione  con  cadenza  biennale.  Ove  il  procedimento  disciplinare  sia  stato  eventualmente
sospeso,  fino  all’esito  del  procedimento  penale,  ai  sensi  dell’art.  55-ter  del  d.  lgs.  n.  165/2001,  tale
sospensione può essere prorogata, ferma restando in ogni caso la possibilità di ripresa del procedimento
disciplinare per cessazione di motivi che ne avevano determinato la sospensione, ai fini dell’applicabilità
dell’art. 36.



7. Al personale sospeso dal servizio ai sensi del presente articolo sono corrisposti un’indennità alimentare
pari al 50% dello stipendio tabellare, nonché la retribuzione individuale di anzianità e gli assegni familiari,
qualora ne abbia titolo.

8. Nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione o di proscioglimento, pronunciata con la formula
“il  fatto  non  sussiste”  o  “l’imputato  non  lo  ha  commesso”  o  “il  fatto  non  costituisce  reato”,  quanto
corrisposto, durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di assegno alimentare verrà conguagliato con
quanto dovuto al personale di cui all’art. 1 del presente CCNL se fosse rimasto in servizio, tenendo conto
anche della retribuzione di posizione in godimento all’atto della sospensione, con esclusione, per i segretari,
dei compensi collegati  alla titolarità della sede ed alla attività di servizio effettivamente prestata. Ove il
procedimento disciplinare riprenda per altre infrazioni, ai sensi dell’art. 39, il conguaglio dovrà tener conto
delle sanzioni eventualmente applicate.

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, ove
questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, quanto corrisposto al personale di cui all’art.
1 del presente CCNL precedentemente sospeso viene conguagliato rispetto a quanto dovuto se fosse stato in
servizio, tenendo conto anche della retribuzione di posizione in godimento all’atto della sospensione e con
esclusione,  per  i  segretari,  dei  compensi  collegati  alla  titolarità  della  sede  ed  alla  attività  di  servizio
effettivamente  prestata;  dal  conguaglio  sono  esclusi  i  periodi  di  sospensione  del  comma  1  e  quelli
eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato nonché, per i segretari, le indennità o i
compensi connessi ad incarichi o a funzioni speciali o di carattere straordinario.

10. Resta fermo quanto previsto dall’art. 55-quater, comma 3-bis, del d.lgs. n. 165/2001.

Art. 39 (CCNL 17.12.2020)
Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale

1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia, in tutto o in parte, ad oggetto fatti in relazione ai
quali procede l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le disposizioni degli articoli 55-ter e 55-quater del
d.lgs. n. 165/2001.

2. Nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del d. lgs. n. 165/2001, qualora
per i fatti oggetto del procedimento penale intervenga una sentenza penale irrevocabile di assoluzione che
riconosce che il “fatto addebitato non sussiste o non costituisce illecito penale” o che “l’imputato non lo ha
commesso”, l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto delle previsioni dell’art. 55-ter, comma 4, del d.
lgs. n. 165/2001, riprende il procedimento disciplinare ed adotta le determinazioni conclusive, applicando le
disposizioni dell’art. 653, comma 1, del Codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove nel procedimento
disciplinare sospeso, al personale di cui  all’art. 1 del presente CCNL, oltre ai fatti oggetto del giudizio
penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, oppure i fatti contestati, pur
non  costituendo  illeciti  penali,  rivestano  comunque  rilevanza  disciplinare,  il  procedimento  riprende  e
prosegue per dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabilite dell’art. 55-ter, comma 4, del d. lgs. n.
165/2001.

3. Se  il  procedimento  disciplinare  non  sospeso  si  sia  concluso  con  l’irrogazione  della  sanzione  del
licenziamento, ai sensi dell’art. 36 comma 9, punto B e, successivamente, il procedimento penale sia definito
con una sentenza penale irrevocabile di assoluzione, che riconosce che il “fatto addebitato non sussiste o non
costituisce  illecito  penale”  o che “l’imputato non lo  ha commesso”,  ove  il  medesimo procedimento  sia
riaperto e si concluda con un atto di archiviazione, ai sensi dell’art. 55-ter, comma 2, del d. lgs.165/2001, i
dirigenti  ed  i  dirigenti  amministrativi,  tecnici  e  professionali  hanno diritto,  dalla  data  della  sentenza  di
assoluzione, alla riammissione in servizio presso l’ente, anche in soprannumero, nella medesima sede o in
altra sede, nonché, ove previsto, all’affidamento di un incarico di valore equivalente a quello posseduto
all’atto del licenziamento; dalla data della sentenza di assoluzione, i segretari hanno diritto alla riammissione
in  servizio,  eventualmente  anche  in  soprannumero  rispetto  alle  previsioni  concernenti  la  quantità
complessiva  di  segretari  iscritti  all’Albo,  nella  Sezione  Regionale  di  appartenenza  o  in  altra  di  suo
gradimento, con collocazione nella fascia professionale e nella posizione economica di appartenenza all’atto
del  licenziamento  e  con decorrenza  dell’anzianità  posseduta  sempre  all’atto  del  licenziamento.  Analoga
disciplina  trova  applicazione  nel  caso  che  l’assoluzione  consegua  a  sentenza  pronunciata  a  seguito  di
processo di revisione.

4. Dalla  data  di  riammissione  di  cui  al  comma  3,  i  dirigenti  ed  i  dirigenti  amministrativi  tecnici  e
professionali hanno diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati corrisposti nel periodo di licenziamento,
tenendo  conto  anche  dell’eventuale  periodo  di  sospensione  antecedente,  nonché,  ove  prevista,  della



retribuzione  di  posizione  in  godimento  all’atto  del  licenziamento,  ed  è  reinquadrato,  nella  medesima
qualifica in cui è confluita la qualifica posseduta al momento del licenziamento qualora sia intervenuta una
nuova classificazione del personale. Sono escluse, ove previste, le indennità comunque legate alla presenza
in servizio ovvero i compensi per il lavoro straordinario. In caso  di premorienza, i compensi spettano agli
eredi legittimi.

5. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, i segretari hanno diritto a tutti gli assegni che sarebbero
stati corrisposti nel periodo di licenziamento, esclusi quelli collegati alla titolarità della sede ed alla attività di
servizio  effettivamente  prestata,  tenendo conto  anche  dell’eventuale  periodo di  sospensione  antecedente
nonché della retribuzione di posizione in godimento all’atto del licenziamento. In caso di premorienza, i
compensi spettano agli eredi legittimi.

6. A seguito della riammissione in servizio ed alla reiscrizione nell’Albo, fino alla nomina presso una
nuova sede, ai segretari sono erogati tutti gli assegni, esclusi quelli collegati alla titolarità della sede ed alla
attività  di  servizio  effettivamente  prestata,  e  la  retribuzione  di  posizione  in  godimento  prima  del
licenziamento,  per  tutto  il  periodo  di  messa  in  disponibilità,  di  cui  all’art.101,  comma  1,  del
D.Lgs.n.267/2000.

7. Ove, a seguito della riammissione in servizio, i segretari conseguano la nomina presso un ente di fascia
immediatamente  inferiore  a  quella  d’iscrizione,  allo  stesso  competono  tutti  gli  assegni,  esclusi  quelli
collegati  alla  titolarità  della  sede ed alla  attività  di  servizio effettivamente  prestata,  e  la  retribuzione di
posizione in godimento prima del licenziamento. Restano a carico del Ministero dell’Interno gli oneri relativi
alla differenza tra la retribuzione di posizione in godimento prima del licenziamento e quella prevista per la
fascia di appartenenza dell’ente di nuova assegnazione.

8. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il licenziamento di cui al comma 1, siano state contestate al
personale di cui all’art.  1 del presente CCNL altre violazioni,  ovvero nel caso in cui le violazioni siano
rilevanti sotto profili diversi da quelli che hanno portato al licenziamento, il procedimento disciplinare viene
riaperto secondo le procedure previste dall’art. 55-ter del d.lgs. n. 165/2001.

Art. 40 (CCNL 17.12.2020)
La determinazione concordata della sanzione

1. L’Ufficio per i procedimenti disciplinari dell’amministrazione o, per i segretari, quello del Ministero
dell’Interno specificamente competente in materia, secondo il proprio ordinamento ed il personale di cui
all’art. 1 del presente CCNL, in via conciliativa, possono procedere alla determinazione concordata della
sanzione disciplinare da applicare fuori dei casi per i quali la legge ed il contratto collettivo prevedono la
sanzione del licenziamento, con o senza preavviso. La procedura non ha natura obbligatoria.

2. La sanzione concordemente determinata in esito alla procedura conciliativa di cui al comma 1 non può
essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o dal contratto collettivo per l’infrazione per la quale si
procede e non è soggetta ad impugnazione.

3. L’Ufficio  per  i  procedimenti  disciplinari,  o,  per  i  segretari,  quello  del  Ministero  dell’Interno
specificamente  competente  in  materia,  o  il  personale  di  cui  all’art.  1  del  presente  CCNL può proporre
all’altra parte l’attivazione della procedura conciliativa di cui al comma 1, entro il termine dei cinque giorni
successivi alla audizione del dirigente, del dirigente, del segretario o del dirigente amministrativo, tecnico o
professionale per il contraddittorio a sua difesa, ai sensi dell’art.55-bis, comma 2, del d. lgs. n. 165/2001.
Dalla data della proposta sono sospesi i termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d. lgs.
n.  165/2001.  La proposta  dell’Ufficio  per  i  procedimenti  disciplinari  o,  per  i  segretari,  dell’Ufficio  del
Ministero  dell’Interno  specificatamente  competente  in  materia  e  tutti  gli  altri  atti  della  procedura  sono
comunicati all’altra parte con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d. lgs. n. 165/2001.

4. La proposta di attivazione deve contenere una sommaria prospettazione dei fatti, delle risultanze del
contraddittorio  e  la  proposta  in  ordine  alla  misura  della  sanzione  ritenuta  applicabile.  La  mancata
formulazione della proposta entro il  termine di cui al  comma 3 comporta la decadenza delle parti  dalla
facoltà di attivare ulteriormente la procedura conciliativa.

5. La disponibilità della controparte ad accettare la procedura conciliativa deve essere comunicata entro i
cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del d. lgs.
n. 165/2001. Nel caso di mancata accettazione entro il suddetto termine, da tale momento riprende il decorso
dei  termini  del  procedimento  disciplinare,  di  cui  all’art.  55-bis  del  d.  lgs.  n.  165/2001.  La  mancata
accettazione  comporta  la  decadenza  delle  parti  dalla  possibilità  di  attivare  ulteriormente  la  procedura
conciliativa.



6. Ove la proposta  sia accettata,  l’Ufficio per  i  procedimenti  disciplinari  o,  per i  segretari,  quello  del
Ministero dell’Interno specificamente competente in materia, convoca nei tre giorni successivi il personale di
cui all’art. 1 del presente CCNL, con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante
dell’associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato.

7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’accordo raggiunto è formalizzato in un apposito verbale,
sottoscritto  dall’Ufficio per  i  procedimenti  disciplinari  e  dal  dirigente,  o dalla  competente autorità  per  i
procedimenti disciplinari del Ministero dell’Interno e dal segretario, e la sanzione concordata dalle parti, che
non è soggetta ad impugnazione, può essere irrogata dall’Ufficio per i procedimenti disciplinari o , per i
segretari, dalla competente autorità per i procedimenti disciplinari del Ministero dell’Interno.

8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in apposito verbale e la procedura conciliativa si estingue,
con conseguente ripresa del decorso dei termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del d. lgs.
n. 165/2001.

9. In  ogni  caso,  la  procedura  conciliativa  deve  concludersi  entro  il  termine  di  trenta  giorni  dalla
contestazione  e  comunque  prima dell’irrogazione  della  sanzione.  La  scadenza  di  tale  termine  comporta
l’estinzione della procedura conciliativa eventualmente già avviata ed ancora in corso di svolgimento e la
decadenza delle parti dalla facoltà di avvalersi ulteriormente della stessa.

Art. 41 (CCNL 17.12.2020)
Norme finali in tema di responsabilità disciplinare

1. L’amministrazione o i  dirigenti  e i  dirigenti  amministrativi,  tecnici e professionali  possono proporre
all’altra parte, in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, prevista dall’art. 63, comma 2, terzo
periodo del d. lgs. n. 165/2001, il pagamento a favore dei dirigenti e dei dirigenti amministrativi, tecnici e
professionali  di  un’indennità  supplementare  determinata,  in  relazione  alla  valutazione  dei  fatti  e  delle
circostanze emerse,  tra un minimo pari  al  corrispettivo del  preavviso maturato,  maggiorato dell’importo
equivalente a due mensilità, ed un massimo pari al corrispettivo di ventiquattro mensilità.

2. L’indennità supplementare di cui al comma 1 è automaticamente aumentata, ove l’età dei dirigenti o dei
dirigenti amministrativi, tecnici e professionali sia compresa fra i 46 e i 56 anni, nelle seguenti misure:
 7 mensilità in corrispondenza del 51esimo anno compiuto;
 6 mensilità in corrispondenza del 50esimo e 52esimo anno compiuto;
 5 mensilità in corrispondenza del 49esimo e 53esimo anno compiuto;
 4 mensilità in corrispondenza del 48esimo e 54esimo anno compiuto;
 3 mensilità in corrispondenza del 47esimo e 55esimo anno compiuto;
 2 mensilità in corrispondenza del 46esimo e 56esimo anno compiuto.

3. Nelle mensilità di cui ai commi 1 e 2 è ricompresa anche la retribuzione di posizione già in godimento
dei dirigenti dei dirigenti amministrativi, tecnici e professionali al momento del licenziamento.

4. I dirigenti ed i dirigenti amministrativi, tecnici e professionali che accettino l’indennità supplementare in
luogo  della  reintegrazione  non  possono  successivamente  adire  l’autorità  giudiziaria  per  ottenere  la
reintegrazione.  In  caso di  pagamento dell’indennità  supplementare,  l’amministrazione non può assumere
altro dirigente o dirigente professionale, tecnico ed amministrativo nel posto precedentemente coperto da
quello cessato, per un periodo corrispondente al numero di mensilità riconosciute, ai sensi dei commi 1 e 2.

5. I  dirigenti  e  i  dirigenti  amministrativi,  tecnici  e  professionali  che  abbiano  accettato  l’indennità
supplementare in luogo della reintegrazione, per un periodo pari ai mesi cui è correlata la determinazione
dell’indennità  supplementare  e  con  decorrenza  dalla  sentenza  definitiva  che  ha  dichiarato  la  nullità  o
l’annullabilità del licenziamento, possono avvalersi della disciplina di cui all’art. 30 del d. lgs. n. 165 del
2001. Qualora si realizzi il trasferimento ad altra amministrazione, i dirigenti e i dirigenti amministrativi,
tecnici e professionali hanno diritto ad un numero di mensilità pari al solo periodo non lavorato.

6. La presente disciplina non trova applicazione per i segretari.



NORME DEL D.LGS. 30 MARZO 2001, N. 165
(testo vigente al 19.08.2024)

Art. 55. Sanzioni disciplinari e responsabilità

1. Le disposizioni  del  presente artcolo e di  quelli  seguenti fno all'artcolo 55-octesi  costtuiscono norme
imperatvei ai sensi e per gli efee degli artcoli 1339 e 1419i secondo commai del codice civilei e si applicano
ai rapport di lavoro di cui all'artcolo 2i comma 2i alle dipendenze delle  amministrazioni  pubbliche di cui
all'artcolo  1i  comma  2.  La  violazione  dolosa  o  colposa  delle  suddete  disposizioni  costtuisce  illecito
disciplinare in capo ai dipendent prepost alla loro applicazione.

2.  La  violazione  dolosa  o  colposa  delle  suddete  disposizioni  costtuisce  illecito  disciplinare  in  capo  ai
dipendent prepost alla loro applicazione.

 Ferma la disciplina in materia di responsabilità civilei amministratvai penale e contabilei ai rapport di lavoro
di  cui  al  comma 1 si  applica  l'artcolo 2106 del  codice  civile.  Salvo quanto previsto dalle  disposizioni  del
presente  Capoi  la  tpologia  delle  infrazioni  e  delle  relatve  sanzioni  è  defnita  dai  contrae colleevi.  La
pubblicazione  sul  sito  isttuzionale  dell'amministrazione  del  codice  disciplinarei  recante  l'indicazione  delle
predete infrazioni e relatve sanzionii equivale a tue gli efee alla sua afssione all'ingresso della sede di
lavoro.

3.  La contratazione colleeva non può isttuire  procedure di  impugnazione dei  provvediment disciplinari.
Resta salva la facoltà di disciplinare mediante i contrae colleevi procedure di conciliazione non obbligatoriai
fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare del licenziamentoi da instaurarsi e concludersi entro
un termine non superiore a trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e comunque prima dell'irrogazione
della sanzione. La sanzione concordemente determinata all'esito di tali procedure non può essere di specie
diversa da quella previstai dalla legge o dal contrato colleevoi per l'infrazione per la quale si procede e non è
soggeta ad impugnazione. I termini del procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della
procedura  conciliatva  e  riprendono  a  decorrere  nel  caso  di  conclusione  con  esito  negatvo.  Il  contrato
colleevo defnisce gli ae della procedura conciliatva che ne determinano l'inizio e la conclusione.

4.  Fermo quanto previsto nell'artcolo 21i  per  le  infrazioni  disciplinari  ascrivibili  al  dirigente ai  sensi  degli
artcoli  55-bisi comma 7i e 55-sexiesi comma 3i si applicanoi ove non diversamente stabilito dal contrato
colleevoi le disposizioni di cui al comma 4 del predeto artcolo 55-bisi ma le determinazioni conclusive del
procedimento sono adotate dal dirigente generale o ttolare di incarico conferito ai sensi dell'artcolo 19i
comma 3.

Art. 55-bis. Forme e termini del procedimento disciplinare

1. Per le infrazioni di minore gravitài per le quali è prevista l'irrogazione della sanzione del rimprovero verbalei
il  procedimento disciplinare  è  di  competenza del  responsabile  della  strutura presso cui  presta  servizio  il
dipendente. Alle infrazioni  per le quali  è previsto il  rimprovero verbale si  applica la disciplina stabilita  dal
contrato colleevo.

2.  Ciascuna  amministrazionei  secondo  il  proprio  ordinamento  e  nell'ambito  della  propria  organizzazionei
individua l'ufcio per i procediment disciplinari competente per le infrazioni punibili con sanzione superiore al
rimprovero verbale e ne atribuisce la ttolarità e responsabilità.



3. Le amministrazionii previa convenzionei possono prevedere la gestone unifcata delle funzioni dell'ufcio
competente per i procediment disciplinarii senza maggiori oneri per la fnanza pubblica.

4. Fermo restando quanto previsto dall'artcolo 55-quateri commi 3-bis e 3-teri per le infrazioni per le quali è
prevista l'irrogazione  di  sanzioni  superiori  al  rimprovero verbalei  il  responsabile  della  strutura presso cui
presta servizio il dipendentei segnala immediatamentei e comunque entro dieci giornii all'ufcio competente
per i procediment disciplinari i fae ritenut di rilevanza disciplinare di cui abbia avuto conoscenza. L'Ufcio
competente per i procediment disciplinarii con immediatezza e comunque non oltre trenta giorni decorrent
dal  ricevimento  della  predeta  segnalazionei  ovvero  dal  momento  in  cui  abbia  altriment avuto  piena
conoscenza  dei  fae ritenut di  rilevanza  disciplinarei  provvede  alla  contestazione  scrita  dell'addebito  e
convoca l'interessatoi con un preavviso di almeno vent giornii per l'audizione in contradditorio a sua difesa. Il
dipendente può farsi assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante dell'associazione sindacale cui
aderisce o conferisce mandato. In caso di grave ed oggeevo impedimentoi ferma la possibilità di depositare
memorie scritei il dipendente può richiedere che l'audizione a sua difesa sia diferitai per una sola voltai con
proroga del termine per la conclusione del procedimento in misura corrispondente. Salvo quanto previsto
dall'artcolo 54-bisi comma 4i il dipendente ha dirito di accesso agli ae istrutori del procedimento. L'ufcio
competente  per  i  procediment disciplinari  conclude  il  procedimentoi  con  l'ato  di  archiviazione  o  di
irrogazione  della  sanzionei  entro  centovent giorni  dalla  contestazione  dell'addebito.  Gli  ae di  avvio  e
conclusione del procedimento disciplinarei nonché l'eventuale provvedimento di sospensione cautelare del
dipendentei  sono  comunicat dall'ufcio  competente  di  ogni  amministrazionei  per  via  telematcai
all'Ispetorato per la funzione pubblicai entro vent giorni dalla loro adozione. Al fne di tutelare la riservatezza
del dipendentei il nominatvo dello stesso è sosttuito da un codice identfcatvo.

5. La comunicazione di contestazione dell'addebito al dipendentei nell'ambito del procedimento disciplinarei è
efetuata tramite posta eletronica certfcatai nel caso in cui il dipendente dispone di idonea casella di postai
ovvero tramite consegna a mano. In alternatva all'uso della posta eletronica certfcata o della consegna a
manoi  le  comunicazioni  sono  efetuate  tramite  raccomandata  postale  con  ricevuta  di  ritorno.  Per  le
comunicazioni successive alla contestazione dell'addebitoi è consentta la comunicazione tra l'amministrazione
ed  i  propri  dipendent tramite  posta  eletronica  o  altri  strument informatci  di  comunicazionei  ai  sensi
dell'artcolo 47i comma 3i secondo periodoi  del  decreto legislatvo 7 marzo 2005i n.  82i ovvero anche al
numero  di  fax  o  altro  indirizzo  di  posta  eletronicai  previamente  comunicat dal  dipendente  o  dal  suo
procuratore.

6.  Nel  corso dell'istrutoriai  l'Ufcio  per  i  procediment disciplinari  può acquisire  da  altre  amministrazioni
pubbliche  informazioni  o  document rilevant per  la  defnizione  del  procedimento.  La  predeta  aevità
istrutoria non determina la sospensione del procedimentoi né il diferimento dei relatvi termini.

7.  Il  dipendente  o  il  dirigentei  appartenente  alla  stessa  o  a  una  diversa  amministrazione  pubblica
dell'incolpatoi chei essendo a conoscenza per ragioni di ufcio o di servizio di informazioni rilevant per un
procedimento disciplinare in corsoi rifutai  senza giustfcato motvoi la  collaborazione richiesta dall'Ufcio
disciplinare  procedente  ovvero  rende  dichiarazioni  false  o  retcenti  è  soggeto  all'applicazionei  da  parte
dell'amministrazione di appartenenzai della sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione
della  retribuzionei  commisurata  alla  gravità  dell'illecito  contestato  al  dipendentei  fno ad  un  massimo di
quindici giorni.

8.  In  caso  di  trasferimento  del  dipendentei  a  qualunque  ttoloi  in  un'altra  amministrazione  pubblicai  il
procedimento  disciplinare  è  avviato  o  concluso  e  la  sanzione  è  applicata  presso  quest'ultma.  In  caso  di
trasferimento del dipendente in pendenza di procedimento disciplinarei l'ufcio per i procediment disciplinari
che  abbia  in  carico  gli  ae provvede  alla  loro  tempestva  trasmissione  al  competente  ufcio  disciplinare
dell'amministrazione presso cui il dipendente è trasferito. In tali casi il procedimento disciplinare è interroto e
dalla data di ricezione degli ae da parte dell'ufcio disciplinare dell'amministrazione presso cui il dipendente è
trasferito decorrono nuovi termini per la contestazione dell'addebito o per la conclusione del procedimento.
Nel caso in cui l'amministrazione di provenienza venga a conoscenza dell'illecito disciplinare successivamente
al  trasferimento  del  dipendentei  la  stessa  Amministrazione  provvede  a  segnalare  immediatamente  e



comunque entro vent giorni i fae ritenut di rilevanza disciplinare all'Ufcio per i procediment disciplinari
dell'amministrazione  presso  cui  il  dipendente  è  stato  trasferito  e  dalla  data  di  ricezione  della  predeta
segnalazione decorrono i termini per la contestazione dell'addebito e per la conclusione del procedimento. Gli
esit del procedimento disciplinare vengono in ogni caso comunicat anche all'amministrazione di provenienza
del dipendente.

9.  La  cessazione  del  rapporto  di  lavoro  estngue  il  procedimento  disciplinare  salvo  che  per  l'infrazione
commessa sia prevista la sanzione del licenziamento o comunque sia stata disposta la sospensione cautelare
dal servizio. In tal caso le determinazioni conclusive sono assunte ai fni degli efee giuridici ed economici non
preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro.

9-bis. Sono nulle le disposizioni di regolamentoi le clausole contratuali o le disposizioni internei comunque
qualifcatei  che prevedano per  l'irrogazione  di  sanzioni  disciplinari  requisit formali  o  procedurali  ulteriori
rispeto a quelli indicat nel presente artcolo o che comunque aggravino il procedimento disciplinare.

9-ter. La violazione dei termini e delle disposizioni sul procedimento disciplinare previste dagli artcoli da 55 a
55-quateri  fata salva l'eventuale responsabilità  del  dipendente cui  essa  sia  imputabilei  non determina la
decadenza  dall'azione  disciplinare  nè  l'invalidità  degli  ae e  della  sanzione  irrogatai  purché  non  risult
irrimediabilmente  compromesso  il  dirito  di  difesa  del  dipendentei  e  le  modalità  di  esercizio  dell'azione
disciplinarei anche in ragione della natura degli  accertament svolt nel caso concretoi risultno comunque
compatbili con il principio di tempestvità. Fato salvo quanto previsto dall'artcolo 55-quateri commi 3-bis e 3-
teri sono da considerarsi perentori il termine per la contestazione dell'addebito e il termine per la conclusione
del procedimento.

9-quater. Per il personale docentei educatvo e amministratvoi tecnico e ausiliario (ATA) presso le isttuzioni
scolastche  ed  educatve  statalii  il  procedimento  disciplinare  per  le  infrazioni  per  le  quali  è  prevista
l'irrogazione di sanzioni fno alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione per dieci giorni è di
competenza  del  responsabile  della  strutura  in  possesso  di  qualifca  dirigenziale  e  si  svolge  secondo  le
disposizioni  del  presente  artcolo.  Quando  il  responsabile  della  strutura  non  ha  qualifca  dirigenziale  o
comunque per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel primo periodoi il procedimento
disciplinare si svolge dinanzi all'Ufcio competente per i procediment disciplinari.

Art. 55-ter. Rapport  ra procedimento disciplinare e procedimento penale

1. Il procedimento disciplinarei che abbia ad oggetoi in tuto o in partei fae in relazione ai quali procede
l'autorità giudiziariai è proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale. Per le infrazioni per
le quali è applicabile una sanzione superiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fno
a  dieci  giornii  l'ufcio  competente  per  i  procediment disciplinarii  nei  casi  di  partcolare  complessità
dell'accertamento del fato addebitato al dipendente e quando all'esito dell'istrutoria non dispone di element
sufcient a motvare l'irrogazione della sanzionei può sospendere il procedimento disciplinare fno al termine
di quello penale. Fato salvo quanto previsto al comma 3i il procedimento disciplinare sospeso può essere
riaevato  qualora  l'amministrazione  giunga  in  possesso  di  element nuovii  sufcient per  concludere  il
procedimentoi  ivi  incluso  un  provvedimento  giurisdizionale  non  defnitvo.  Resta  in  ogni  caso  salva  la
possibilità di adotare la sospensione o altri provvediment cautelari nei confront del dipendente.

2.  Se  il  procedimento  disciplinarei  non  sospesoi  si  conclude  con  l'irrogazione  di  una  sanzione  ei
successivamentei  il  procedimento penale  viene defnito  con una sentenza irrevocabile  di  assoluzione  che
riconosce  che  il  fato  addebitato  al  dipendente  non  sussiste  o  non  costtuisce  illecito  penale  o  che  il
dipendente medesimo non lo ha commessoi l'ufcio competente per i procediment disciplinarii ad istanza di
parte da proporsi entro il termine di decadenza di sei mesi dall'irrevocabilità della pronuncia penalei riapre il
procedimento disciplinare per modifcarne o confermarne l'ato conclusivo in relazione all'esito del giudizio
penale.



3.  Se il  procedimento disciplinare  si  conclude con l'archiviazione ed il  processo penale con una sentenza
irrevocabile  di  condannai  l'ufcio  competente  per  i  procediment disciplinari  riapre  il  procedimento
disciplinare  per  adeguare  le  determinazioni  conclusive  all'esito  del  giudizio  penale.  Il  procedimento
disciplinare è riapertoi altresìi se dalla sentenza irrevocabile di condanna risulta che il fato addebitabile al
dipendente in sede disciplinare comporta la  sanzione del  licenziamentoi  mentre ne è stata applicata una
diversa.

4. Nei casi di cui ai commi 1i 2 e 3i il procedimento disciplinare èi rispeevamentei ripreso o riapertoi mediante
rinnovo della contestazione dell'addebitoi entro sessanta giorni dalla comunicazione della sentenzai da parte
della  cancelleria  del  giudicei  all'amministrazione  di  appartenenza  del  dipendentei  ovvero  dal  ricevimento
dell'istanza di riapertura. Il procedimento si svolge secondo quanto previsto nell'artcolo 55-bis con integrale
nuova decorrenza dei termini ivi previst per la conclusione dello stesso. Ai fni delle determinazioni conclusivei
l'ufcio procedentei nel procedimento disciplinare ripreso o riapertoi applica le disposizioni dell'artcolo 653i
commi 1 e 1-bisi del codice di procedura penale.

Art. 55-quater. Licenziamento disciplinare

 1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o per giustfcato motvo e salve ulteriori
ipotesi previste dal contrato colleevoi si  applica comunque la sanzione disciplinare del licenziamento nei
seguent casi:

a) falsa atestazione della presenza in servizioi mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza
o con altre modalità fraudolentei ovvero giustfcazione dell'assenza dal servizio mediante una certfcazione
medica  falsa  o  che  atesta  falsamente  uno  stato  di  malaeai
b) assenza priva di valida giustfcazione per un numero di giornii  anche non contnuatvii  superiore a tre
nell'arco di un biennio o comunque per più di sete giorni nel corso degli ultmi dieci anni ovvero mancata
ripresa  del  servizioi  in  caso  di  assenza  ingiustfcatai  entro  il  termine  fssato  dall'amministrazionei
c)  ingiustfcato  rifuto  del  trasferimento  disposto  dall'amministrazione  per  motvate  esigenze  di  servizioi
d) falsità documentali o dichiaratve commesse ai fni o in occasione dell'instaurazione del rapporto di lavoro
ovvero  di  progressioni  di  carrierai
e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condote aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o
comunque  lesive  dell'onore  e  della  dignità  personale  altruii
f) condanna penale defnitvai in relazione alla quale è prevista l'interdizione perpetua dai pubblici ufci ovvero
l'estnzionei  comunque  denominatai  del  rapporto  di  lavoroi
f-bis)  gravi  o  reiterate  violazioni  dei  codici  di  comportamentoi  ai  sensi  dell'artcolo  54i  comma  3i
f-ter)  commissione  dolosai  o  gravemente  colposai  dell'infrazione  di  cui  all'artcolo  55-sexiesi  comma  3i
f-quater)  la  reiterata  violazione  di  obblighi  concernent la  prestazione  lavoratvai  che  abbia  determinato
l'applicazionei in sede disciplinarei della sospensione dal servizio per un periodo complessivo superiore a un
anno  nell'arco  di  un  biennioi
f-quinquies) insufciente rendimentoi dovuto alla reiterata violazione degli obblighi concernent la prestazione
lavoratvai  stabilit da  norme  legislatve  o  regolamentarii  dal  contrato  colleevo  o  individualei  da  ae e
provvediment dell'amministrazione  di  appartenenzai  e  rilevato  dalla  costante  valutazione  negatva  della
performance del dipendente per ciascun anno dell'ultmo triennioi resa a tali specifci fni ai sensi dell'artcolo
3i comma 5-bisi del decreto legislatvo n. 150 del 2009.

1-bis. Costtuisce falsa atestazione della presenza in servizio qualunque modalità fraudolenta posta in esserei
anche avvalendosi di terzii  per far risultare il  dipendente in servizio o trarre in inganno l'amministrazione
presso la quale il dipendente presta aevità lavoratva circa il rispeto dell'orario di lavoro dello stesso. Della
violazione  risponde  anche  chi  abbia  agevolato  con  la  propria  condota  aeva  o  omissiva  la  condota
fraudolenta.

2. (abrogato)



3. Nei casi di cui al comma 1i letere a)i d)i e) ed f)i  il  licenziamento è senza preavviso. Nei casi in cui le
condote punibili con il licenziamento sono accertate in fagranzai si applicano le previsioni dei commi da 3-bis
a 3-quinquies.

3-bis.  Nel  caso di  cui  al  comma 1i  letera  a)i  la  falsa atestazione della  presenza in servizioi  accertata  in
fagranza  ovvero  mediante  strument di  sorveglianza  o  di  registrazione  degli  accessi  o  delle  presenzei
determina l'immediata sospensione cautelare senza stpendio del dipendentei fato salvo il dirito all'assegno
alimentare nella misura stabilita dalle disposizioni normatve e contratuali vigenti senza obbligo di preventva
audizione dell'interessato. La sospensione è disposta dal responsabile della strutura in cui il dipendente lavora
oi ove ne venga a conoscenza per primoi dall'ufcio di cui all'artcolo 55-bisi comma 4i con provvedimento
motvatoi in via immediata e comunque entro quarantoto ore dal momento in cui i suddee soggee ne sono
venut a conoscenza.  La violazione di  tale termine non determina la decadenza dall'azione disciplinare né
l'inefcacia  della  sospensione  cautelarei  fata  salva  l'eventuale  responsabilità  del  dipendente  cui  essa  sia
imputabile.

3-ter. Con il medesimo provvedimento di sospensione cautelare di cui al comma 3-bis si procede anche alla
contestuale contestazione per iscrito dell'addebito e alla convocazione del dipendente dinanzi all'Ufcio di cui
all'artcolo 55-bisi comma 4. Il dipendente è convocatoi per il contradditorio a sua difesai con un preavviso di
almeno quindici giorni e può farsi assistere da un procuratore ovvero da un rappresentante dell'associazione
sindacale  cui  il  lavoratore  aderisce  o  conferisce  mandato.  Fino  alla  data  dell'audizionei  il  dipendente
convocato può inviare una memoria scrita oi in caso di gravei oggeevo e assoluto impedimentoi formulare
motvata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua difesa per un periodo non superiore a cinque
giorni. Il diferimento del termine a difesa del dipendente può essere disposto solo una volta nel corso del
procedimento. L'Ufcio conclude il procedimento entro trenta giorni dalla ricezionei da parte del dipendentei
della contestazione dell'addebito. La violazione dei suddee terminii fata salva l'eventuale responsabilità del
dipendente cui essa sia imputabilei non determina la decadenza dall'azione disciplinare né l'invalidità della
sanzione irrogatai purché non risult irrimediabilmente compromesso il dirito di difesa del dipendente e non
sia superato il termine per la conclusione del procedimento di cui all'artcolo 55-bisi comma 4.

3-quater. Nei casi di cui al comma 3-bisi la denuncia al pubblico ministero e la segnalazione alla competente
procura  regionale  della  Corte  dei  cont avvengono  entro  quindici  giorni  dall'avvio  del  procedimento
disciplinare. La Procura della Corte dei conti quando ne ricorrono i presupposti emete invito a dedurre per
danno d'immagine entro tre mesi dalla conclusione della procedura di licenziamento. L'azione di responsabilità
è esercitatai con le modalità e nei termini di cui all'artcolo 5 del decreto-legge 15 novembre 1993i n. 453i
converttoi  con modifcazionii  dalla  legge 14 gennaio 1994i n.  19i entro i  centovent giorni  successivi  alla
denunciai senza possibilità di proroga. L'ammontare del danno risarcibile è rimesso alla valutazione equitatva
del giudice anche in relazione alla rilevanza del  fato per i  mezzi  di informazione e comunque l'eventuale
condanna non può essere inferiore a sei mensilità dell'ultmo stpendio in godimentoi oltre interessi e spese di
giustzia.

3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bisi per i dirigent che abbiano acquisito conoscenza del fatoi ovveroi
negli  ent privi  di  qualifca  dirigenzialei  per  i  responsabili  di  servizio  competenti  l'omessa  aevazione  del
procedimento disciplinare e l'omessa adozione del provvedimento di sospensione cautelarei senza giustfcato
motvoi  costtuiscono illecito  disciplinare  punibile  con  il  licenziamento  e  di  esse  è  data  notziai  da  parte
dell'ufcio competente per il procedimento disciplinarei all'Autorità giudiziaria ai fni dell'accertamento della
sussistenza di eventuali reat.

Art. 55-quinquies. False atestazioni o certicazioni

1. Fermo quanto previsto dal codice penalei il lavoratore dipendente di una pubblica amministrazione che
atesta  falsamente la  propria  presenza in  servizioi  mediante  l'alterazione  dei  sistemi  di  rilevamento della
presenza o con altre modalità fraudolentei ovvero giustfca l'assenza dal servizio mediante una certfcazione
medica falsa o falsamente atestante uno stato di malaea è punito con la reclusione da uno a cinque anni e



con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al medico e a chiunque altro concorre
nella commissione del delito.

2. Nei casi di cui al comma 1i il lavoratorei ferme la responsabilità penale e disciplinare e le relatve sanzionii è
obbligato a risarcire il danno patrimonialei pari al compenso corrisposto a ttolo di retribuzione nei periodi per
i quali sia accertata la mancata prestazionei nonché il danno d'immagine di cui all'artcolo 55-quateri comma
3-quater.

3. La sentenza defnitva di condanna o di applicazione della pena per il delito di cui al comma 1 comportai per
il medicoi la sanzione disciplinare della radiazione dall'albo ed altresìi se dipendente di una strutura sanitaria
pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario nazionalei il licenziamento per giusta causa o la decadenza
dalla convenzione. Le medesime sanzioni  disciplinari  si  applicano se il  medicoi in relazione all'assenza dal
servizioi  rilascia  certfcazioni  che  atestano  dat clinici  non  diretamente  constatat né  oggeevamente
documentat.

3-bis. Fermo restando quanto previsto dall'artcolo 55-quateri comma 1i letere a) e b)i i contrae colleevi
nazionali individuano le condote e fssano le corrispondent sanzioni disciplinari con riferimento alle ipotesi di
ripetute  e  ingiustfcate  assenze  dal  servizio  in  contnuità  con le  giornate  festve  e  di  riposo  seemanalei
nonché con riferimento ai casi di ingiustfcate assenze colleeve in determinat periodi nei quali è necessario
assicurare contnuità nell'erogazione dei servizi all'utenza.

Art. 55-sexies. Responsabilità disciplinare per condote pregiudizievoli per l'amministrazione e limitazione
della responsabilità per l'esercizio dell'azione disciplinare

1.  La  violazione  di  obblighi  concernent la  prestazione  lavoratvai  che  abbia  determinato  la  condanna
dell'amministrazione  al  risarcimento  del  dannoi  comporta  comunquei  nei  confront del  dipendente
responsabilei l'applicazione della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di
tre giorni fno ad un massimo di  tre mesii in proporzione all'enttà del risarcimentoi salvo che ricorrano i
presuppost per l'applicazione di una più grave sanzione disciplinare.

2. Fuori dei casi previst nel comma 1i il lavoratorei quando cagiona grave danno al normale funzionamento
dell'ufcio di appartenenzai per inefcienza o incompetenza professionale accertate dall'amministrazione ai
sensi delle disposizioni legislatve e contratuali concernent la valutazione del personale delle amministrazioni
pubblichei è collocato in disponibilitài all'esito del procedimento disciplinare che accerta tale responsabilitài e
si applicano nei suoi confront le disposizioni di cui all'artcolo 33i comma 8i e all'artcolo 34i commi 1i 2i 3 e 4.
Il  provvedimento che defnisce il  giudizio  disciplinare stabilisce le  mansioni  e  la  qualifca per  le  quali  può
avvenire l'eventuale ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilitài il lavoratore non
ha dirito di percepire aument retributvi sopravvenut.

3.  Il  mancato  esercizio  o  la  decadenza  dall'azione  disciplinarei  dovut all'omissione  o  al  ritardoi  senza
giustfcato motvoi degli ae del procedimento disciplinarei inclusa la segnalazione di cui all'artcolo 55-bisi
comma  4i  ovvero  a  valutazioni  manifestamente  irragionevoli  di  insussistenza  dell'illecito  in  relazione  a
condote avent oggeeva e palese rilevanza disciplinarei comportai per i soggee responsabilii l'applicazione
della sospensione dal servizio fno a un massimo di tre mesii salva la maggiore sanzione del licenziamento
prevista nei casi di cui all'artcolo 55-quateri comma 1i letera f-ter)i e comma 3-quinquies. Tale condotai per
il personale con qualifca dirigenziale o ttolare di funzioni o incarichi dirigenzialii è valutata anche ai fni della
responsabilità di cui all'artcolo 21 del presente decreto. Ogni amministrazione individua preventvamente il
ttolare dell'azione disciplinare per le infrazioni di cui al presente comma commesse da soggee responsabili
dell'ufcio di cui all'artcolo 55-bisi comma 4.

4. La responsabilità civile eventualmente confgurabile a carico del dirigente in relazione a profli di illiceità
nelle determinazioni  concernent lo svolgimento del  procedimento disciplinare è limitatai  in conformità ai
principi generalii ai casi di dolo o colpa grave.



Art. 55-septes. Controlli sulle assenze

1. Nell'ipotesi di assenza per malaea protrata per un periodo superiore a dieci giornii ei in ogni casoi dopo il
secondo evento di malaea nell'anno solare l'assenza viene giustfcata esclusivamente mediante certfcazione
medica rilasciata da una strutura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il Servizio sanitario
nazionale. I  controlli  sulla validità delle suddete certfcazioni  restano in capo alle singole amministrazioni
pubbliche interessatea certfcazione medica è inviata per via telematcai diretamente dal  medico o dalla
strutura sanitaria che la rilasciai all'Isttuto nazionale della previdenza socialei secondo le modalità stabilite
per la trasmissione telematca dei certfcat medici nel setore privato dalla normatva vigentei e in partcolare
dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall'artcolo 50i comma 5-bisi del decreto-legge
30 setembre 2003i n. 269i converttoi con modifcazionii dalla legge 24 novembre 2003i n. 326i introdoto
dall'artcolo 1i comma 810i della legge 27 dicembre 2006i n. 296i e dal predeto Isttuto è immediatamente
((resa  disponibile))i  con le  medesime modalitài  all'amministrazione  interessata.  ((L'Isttuto  nazionale  della
previdenza sociale utlizza  la  medesima certfcazione per lo svolgimento delle  aevità di  cui  al  successivo
comma 3 anche mediante la tratazione dei dat riferit alla diagnosi. I relatvi certfcat devono contenere
anche il codice nosologico.)) Il medico o la strutura sanitaria invia telematcamente la medesima certfcazione
all'indirizzo di  posta eletronica personale del  lavoratore  qualora il  medesimo ne faccia espressa richiesta
fornendo un valido indirizzo.

2-bis.  Gli  accertament medico-legali  sui  dipendent assent dal  servizio  per  malaea  sono  efetuati  sul
territorio nazionalei in via esclusiva dall'Inps d'ufcio o su richiesta con oneri a carico dell'Inps che provvede
nei limit delle risorse trasferite delle Amministrazioni interessate. Il rapporto tra l'Inps e i medici di medicina
fscale è disciplinato da apposite convenzionii stpulate dall'Inps con le organizzazioni sindacali di categoria
maggiormente  rappresentatve  in  campo  nazionale.  L'ato  di  indirizzo  per  la  stpula  delle  convenzioni  è
adotato  con  decreto  del  Ministro  del  lavoro  e  delle  politche  socialii  di  concerto  con  il  Ministro  per  la
semplifcazione  e  la  pubblica  amministrazione  e  con  il  Ministro  della  salutei  sentto  l'Inps  per  gli  aspee
organizzatvo-gestonali e sentte la Federazione nazionale degli Ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri
e  le  organizzazioni  sindacali  di  categoria  maggiormente  rappresentatve.  Le  convenzioni  garantscono  il
prioritario ricorso ai medici iscrie nelle liste di cui all'artcolo 4i comma 10-bisi del decreto-legge 31 agosto
2013i  n.  101i  converttoi  con  modifcazionii  dalla  legge 30  otobre  2013i  n.  125i  per  tute le  funzioni  di
accertamento medicolegali  sulle  assenze dal  servizio per  malaea dei  pubblici  dipendenti ivi  comprese le
aevità ambulatoriali inerent alle medesime funzioni. Il predeto ato di indirizzo stabiliscei altresìi la durata
delle convenzionii demandando a queste ultmei anche in funzione della relatva duratai la disciplina delle
incompatbilità in relazione alle funzioni di certfcazione delle malaee.

3. L'Isttuto nazionale della previdenza socialei gli ent del servizio sanitario nazionale e le altre amministrazioni
interessate svolgono le aevità di cui al comma 2 con le risorse fnanziariei strumentali e umane disponibili a
legislazione vigentei senza nuovi o maggiori oneri a carico della fnanza pubblica.

4.  L'inosservanza degli  obblighi  di  trasmissione per via  telematca della  certfcazione medica concernente
assenze di lavoratori per malaea di cui al comma 2 costtuisce illecito disciplinare ei in caso di reiterazionei
comporta l'applicazione della sanzione del licenziamento ovveroi per i medici in rapporto convenzionale con le
aziende  sanitarie  localii  della  decadenza  dalla  convenzionei  in  modo  inderogabile  dai  contrae o  accordi
colleevi.  Afnché  si  confguri  l'ipotesi  di  illecito  disciplinare  devono  ricorrere  sia  l'elemento  oggeevo
dell'inosservanza all'obbligo di trasmissionei sia l'elemento soggeevo del dolo o della colpa Le sanzioni sono
applicate secondo criteri  di  gradualità e proporzionalitài  secondo le  revisioni  degli  accordi  e  dei  contrae
colleevi di riferimento.

5.  Le  pubbliche  amministrazioni  dispongono  per  il  controllo  sulle  assenze  per  malaea  dei  dipendent
valutando la condota complessiva del dipendente e gli oneri connessi all'efetuazione della visitai tenendo
conto dell'esigenza di contrastare e prevenire l'assenteismo. Il controllo è in ogni caso richiesto sin dal primo
giorno quando l'assenza si verifca nelle giornate precedent o successive a quelle non lavoratve.



5-bis.  Al  fne  di  armonizzare  la  disciplina  dei  setori  pubblico  e  privatoi  con  decreto  del  Ministro  per  la
semplifcazione e la pubblica amministrazionei di concerto con il Ministro del lavoro e delle politche socialii
sono stabilite le fasce orarie di reperibilità entro le quali devono essere efetuate le visite di controllo e sono
defnite  le  modalità  per  lo  svolgimento  delle  visite  medesime  e  per  l'accertamentoi  anche  con  cadenza
sistematca  e  ripettvai  delle  assenze  dal  servizio  per  malaea.  Qualora  il  dipendente  debba  allontanarsi
dall'indirizzo  comunicato  durante  le  fasce  di  reperibilità  per  efetuare  visite  medichei  prestazioni  o
accertament specialistci o per altri giustfcat motvii che devono esserei a richiestai documentati è tenuto a
darne preventva comunicazione all'amministrazione chei a sua voltai ne dà comunicazione all'Inps.

5-ter.  Nel  caso  in  cui  l'assenza per  malaea abbia  luogo per  l'espletamento di  visitei  terapiei  prestazioni
specialistche od esami diagnostci il permesso è giustfcato mediante la presentazione di atestazionei anche
in  ordine  all'orarioi  rilasciata  dal  medico  o  dalla  struturai  anche  privati  che  hanno  svolto  la  visita  o  la
prestazione o trasmessa da quest ultmi mediante posta eletronica.

6.  Il  responsabile  della  strutura  in  cui  il  dipendente  lavora  nonché  il  dirigente  eventualmente  preposto
all'amministrazione  generale  del  personalei  secondo  le  rispeeve  competenzei  curano  l'osservanza  delle
disposizioni  del  presente  artcoloi  in  partcolare  al  fne  di  prevenire  o  contrastarei  nell'interesse  della
funzionalità dell'ufcioi le condote assenteistche. Si applicanoi al riguardoi le disposizioni degli artcoli 21 e
55-sexiesi comma 3.
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